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Si «dissociano» tre 
imputati al 

processo 7 aprile 
ROMA — Tre imputati del processo «7 aprile» hanno assunto il 
ruolo di <dissociati", inviando un documento di 23 pagine alla 
Corte. Si tratta di Francesco I'unaro. Paolo Tozzi e l'ranco Tom-
mei; quest'ultimo, coni'e noto, \ ie«e considerato il «braccio de
stro* di 'Ioni Negri, I tre, in sostanza, ammettono che nel '77 
emersero nell'Autonomia «spinte militariste- e che non furono 
contrastate. Di più: i firmatari del documento aggiungono che 
^qualcuno- cominciò ad utilizzare queste tendenze, insomma a 
soffiare sul fuoco, imponendo la «logica dei pochi» su tutto il 
gruppo. L fu in quella fase che le Br trovarono la loro massima 
espansione. I tre imputati sostengono che proprio rendendosi 
conto di quanto accadeva nell'Autonomia allora decisero di «in
terrompere» la loro 'esperienza», mentre «altri continuarono». 

Nel documento, che si dilunga su molte altre vicende e in 
particolare sulla storia della rivista-gruppo «Rosso-, non vengo
no fatti nomi e cognomi. Non si dice, cioè, quali dirigenti dell' 
Autonomia organizzata cavalcarono la tigre della lotta armata 
clandestina. I tre firmatari, del resto, non avrebbero alcuna 
intenzione di indossare i panni dei «pentiti». Ciò che raccontano 
alla Corte, tuttavia, non è di poco conto. Si tratta di un'ammis
sione che va nella direzione opposta alle dichiarazioni difensive 
di quasi tutti gli imputati, da Negri in giù, i quali hanno sempre 
sostenuto che l'Autonomia è sempre stata una cosa diversa e 
distinta dal terrorismo. Questo documento assume un discreto 
valore, inoltre, se viene accostato — come l'accusa ora intende 
fare — alle testimonianze di quei «pentiti- che hanno parlato dei 
rapporti tra il vertice delle Br e personaggi come Negri, Piperno 
e Scalzone. 

«Vi guidi l'esempio di Franco 
Imposimato» dice don Riboldi 

agli operai della Face Standard 
Dal nostro corrispondente 

CASERTA — «Dobbiamo ricordare Franco, cer
to con dolore, con nostalgia, ma sapendo che ci 
ha mostralo la strada del coraggio, dell'impe
gno e nello stesso tempo della mitezza». Le pa
role di don Riboldi, v escov o di Accrra, da tempo 
conosciuto per la sua costante battaglia contro 
le forze della violenza organizzata, risuonano 
fra la commozione di centinaia e centinaia di 
compagni di lavoro di Franco Imposimato che, 
nonostante l'ora tarda, sono intervenuni alla 
funzione per il trigesimo della sua scomparsa. 

È passato infatti un mese da quella sera 
dell'I 1 ottobre in cui, mentre in compagnia del
la moglie tornava dal lavoro a casa, un com
mando mafioso lo assassinò con ferocia senza 
precedenti. Colpire lui voleva essere la sfida più 
alta allo Stato, alle forze sane che si ergono a 
sua difesa e trasformazione, a quei giudici, co
me il fratello, Ferdinando Imposimato, che lot
tano contro mafia, camorra, poteri occulti nel 
loro torbido intrecciarsi. 

«La risposta a questi atti è nel continuare con 
coraggio •— prosegue don Riboldi nella sua ca
melia — nel sentiero mostrato da chi come 
Franco, Mattarclla, Dalla Chiesa, Chinnici ha 
sempre avuto alto il senso della propria vita 
verificandola nella dignità del più profondo 

senso del dovere, dell'amore nei confronti della 
società». 

Molti piangono nei pressi dell'altare improv
visato nella sala mensa della Face Standard. In 
prima fila i parenti di Franco, lo stesso giudice 
Ferdinando Imposimato, teso, ancora provato, 
ma per nulla piegato, anzi confortato dalla atti
va solidarietà di chi gli e intorno. Soltanto da 
un'ora i due figlioli della innocente vittima di 
questa barbara vendetta trasversale hanno ap
preso della morte oel padre. 

•Hanno mostrato la sua stessa serenità e co
raggio» racconta don Riboldi. I suoi collabora
tori del gruppo Calatino hanno distribuito pri
ma dell'inizio della funzione una cartellina in
titolata alla vittima contenente alcuni dei suoi 
ultimi lavori per la valorizzazione del patrimo
nio storico di Maddaloni. Una ennesima dimo
strazione di quanto Franco fosse legato e impe
gnato per le sorti della sua cittadina. «Ancora 
una volta bisogna dimostrare a chi vorrebbe il 
silenzio, l'omertà di tutti noi, per continuare 
tranquillamente nei suoi loschi e sanguinosi 
traffici — termina il vescovo di Acerra — che 
invece in noi prevale il senso della vita, che essa 
ha valore innanzitutto come impegno persona
le e collettivo per la costruzione di una società 
migliore e più giusta». 

Silvestro Montanaro 

% 

uore Arsati, e un giallo? 
Gran mercante d'armi e droga 

e agente di servizi segreti 
Scompare un testimone prezioso per il giudice Palermo - Agente doppio per anni e traffìcante internazionale 
Nell'inchiesta di Trento anche un altro suicidio misterioso - Il decesso a San Vittore - Disposta l'autopsia 

MILANO — Henry Nikolaki Arsan, il mer
cante di cannoni, è morto ieri mattina al 
Centro clinico del carcere di San Vittore. «Ar
resto cardiaco» è scritto sul primo referto me
dico, e gli Inquirenti che Indagano sul colos
sale traffico di armi e droga mostrano di non 
avere motivi per dubitare della diagnosi. Sa
rà comunque l'autopsia a dire l'ultima parola 
sulla morte di questo settantaduenne dai 
cento volti, personaggio chiave di una in
chiesta già segnata da altri strani decessi: 
primo fra tutti quello dell'altoatesino Karl 
Kof ler, suicidatosi In carcere con 11 taglio dei-
la gola ma trovato con un buco nel cuore dai 
medici che ne esaminarono 11 cadavere. 

Spalle curve, aspetto arcigno, folti capelli 
grigi a spazzola, Arsan, nato nell'ottobre del 
1911 ad Aleppo, venne arrestato giusto un 
anno fa dal giudice istruttore di Trento. Car
lo Palermo. Il siriano stava rientrando da un 
viaggio di affari negli Stati Uniti. Quando le 
manette gli scattarono Intorno al polsi, pro
prio sulla soglia di casa sua, In via Tonale a 
Varese, l suol occhi brillarono: si sentiva con 
le spalle superprotette e nessuno — pensava 
— sarebbe mal riuscito a fargliela pagare. 
Lui era «un uomo di .ferro», come lo definì 
una volta il giudice Palermo, e I suoi amici 
stavano molto in alto: nella mafia Interna
zionale, nei servizi segreti siriani, in quelli 
degli Stati Uniti. Per questi ultimi, oltretutto, 
aveva cominciato a lavorare fin dal "73, e gli 
Italiani Io sapevano fin dal TI. Nessuno, pen
sava, avrebbe potuto toccarlo e tutt'al più 
sarebbe stato rilasciato con tante scuse, co
me già gli capitò nel "70, quando venne fer
mato all'aeroporto di Llnate per un fatto di 
(foga. Gli andò male, questa volta e lo scoprì 
ben presto. 

Il giudice Palermo cominciò a rovistare nel 
suo passato e venne fuori l'incredibile: quell' 
anziano personaggio aveva trattato in pro
prio tutto il monopolio delle forniture illecite 
di armi per il Terzo mondo; nascosto dietro il 
paravento della «Silbam International», con 
sede in via Oldofredl a Milano, aveva fatto 
arrivare sul mercato — solo nel 1981 — più di 
quattromila chili di eroina e morfina base, 
realizzando circa 250 milioni di dollari, ossia 
circa 330 miliardi di lire. 

La ditta, intestata alla moglie Giovanna 
Morandl, nascondeva 11 più grosso traffico di 
armi mal scoperto prima, tollerato e favorito 
dai Servizi segreti di mezzo mondo. Arsan, 
nel corso degli interrogatori, parlò 11 meno 
possibile, qualche volta arrendendosi solo di 

fronte all'evidenza, là dove le carte che gli 
vennero sequestrate parlavano per lui. Il giu
dice riuscì a riempire a malapena una cin
quantina di cartelle, mentre il siriano di A-
leppo — inquisito anche dalla Procura di Mi
lano — raccontava al cronisti: »Questo è tut
to un bluff. Io ho commerciato solo in noccio
line». La realtà ben presto venne fuori, mal
grado il suo ostinato silenzio, tanto che 11 giu
dice pare avesse l'intenzione di dedicare solo 
a lui un miglialo di pagine nel prossimo rin
vio a giudizio del mercanti di morte. 

Dal vari riscontri effettuati nel corso delle 
indagini Arsan emerse In tutta la sua statu
ra: nell'81 acquistò in Spagna e rivendette 
all'Iran venti carri armati americani, inve
stendo dollari della mafia; all'inizio dell'anno 
successivo concluse un affare tra Francia e 
Iran, poi comprò armi in Romania e le riven
dette ancora all'Iran. Con i soldi guadagnati 
con l'eroina (circa 3 milioni di dollari) si ag
giudicò un colossale quantitativo di muni
zioni da vendere agli irakeni, tramite la Bul
garia. Quando venne preso con le mani nel 
sacco dal giudice Palermo il siriano stava oc
cupandosi di una partita che comprendeva 
carri armati Leopard, elicotteri armati di 
tutto punto, granate e mitragliatrici. 

II suo ruolo nell'inchiesta fu fondamentale 
fin dal primo momento. Le carte trovate a 
casa sua permisero per la prima volta di sta
bilire 11 percorso internazionale della droga e 
quello inverso delle armi; ma permisero so
prattutto di Individuare I signori della guerra 
in un vasto arco di atlante: il traffico toccava 
sia i Paesi dell'Est (la Bulgaria, soprattutto) 
sia quelli occidentali i quali, utilizzando la 
rete coperta di cui Arsan era uno dei capi, 
riuscivano a vendere armi a tutti, compresi i 
propri nemici. 

Dall'arresto del siriano in poi l'inchiesta 
condotta dal giudice .Palermo è riuscita a 
compiere molte svolte significative in un bre
ve volgere di tempo. E dal novembre dello 
scorso anno, infatti, che l'indagine che sem
brava destinata ad arenarsi fra le sabbie vi
schiose di un complotto intemazionale, ha 
assunto i connotati più credibili di un esteso 
e corposo giro d'affari fondato sul mercato di 
morte. E i protagonisti stanno venendo fuori 
tutti: dagli uomini dei Servizi segreti, ai pi-
dulstl di casa nostra, al «terzo livello» rappre
sentato dagli intoccabili che abitano le stan
ze del potere. Ed è lì che, ben presto, dovrebbe 
approdare l'inchiesta. 

Fabio Zanchi 

Henry Arsan al momento dell'arresto 

Cutolo ha paura e non 
si muove dall'Asinara 

CAMPOBASSO — Riprende 
oggi, ma senza Cutolo, il pro
cesso per l'assassinio di Franco 
Diana, il 31enne camorrista uc- * 
ciso dai sicari del boss di Otta
viano due anni fa nel carcere di 
Campobasso. Che Cutolo non 
avesse intenzione di presenzia
re al processo, in cui è imputato 
di omicidio, lo si era sospettato 
fin dall'inizio. Ieri, tuttavia il 
boss lo ha addirittura fatto sa
pere per telefono dal carcere 
dell'Asinara dove è rinchiuso. 
Cutolo non lo ha detto espres
samente ma la ragione, presu
mibilmente, è che non si sente 

sicuro negli spostamenti ed, e-
videntemente, a Campobasso. 
Il problema sicurezza, anzi, 
sembra dominare questo pro
cesso. Uno degli imputati più 
importanti, Salvatore Impera
trice, dichiarandosi «collabora
tore della giustizia», e annun
ciando importanti dichiarazio
ni, ha anche sostenuto di sen
tirsi costantemente minaccia
to; per questo ha chiesto di po
tersi preparare personalmente 
il vitto e di avere bisogno del 
medico. Quando poi la Corte ha 
chiamato telefonicamente Cu
tolo, Imperatrice ha detto: «Se 
parlo io, non c'è bisogno di lui». 

Spionaggio, saranno 
espulsi tre addetti 
militari dell'Est? 

ROMA — Sarebbe imminente l'espulsione dall'Italia di tre ad
detti militari d'ambasciata di paesi dell'Est (due sovietici e un 
bulgaro), sospettati di attività spionistiche. La notizia e stata 
fornita ieri dall'agenzia Kronos ma, fino a tarda sera, non aveva 
avuto alcuna conferma ufficiale. Il provv edimento sarebbe stato 
sollecitato alla Farnesina dal ministro della Difesa. I tre diplo
matici, accusati di essere delle spie, sarebbero: il colonnello Yuri 
Stcpanovic Studenikin, addetto militare aggiunto delle forze 
aeronautiche sovietiche, il tenente colonnello Alexander Ale-
xandrov ich Zhoglo, addetto militare aggiunto, il colonnelo Ivan 
Jueorguiev Kochonski, addetto militare bulgaro. I provvedi
menti d'espulsione sarebbero stati sollecitati dal ministero della 
Difesa già alcuni giorni fa. La motivazione sarebbe che i tre 
addetti militari sovietici e bulgari svolgono in Italia «attività 
incompatibili con le loro funzioni», frase che lascia pochi dubbi 
sulla natura di quelle attività. 1 provvedimenti d'espulsione, 
tuttavia, riguardano la Farnesina e finora non si è avuta alcuna 
conferma che la sollecitazione sia stata o stia per essere raccolta. 
Interpellati, i funzionari del ministero degli Esteri si sono limi
tati, come vuole la prassi, a un laconico «no comment». Tuttavia 
nemmeno al ministero della Difesa e stata data conferma della 
\ icenda. Stesso comportamento, che del resto e assolutamente 
normale in storie di 007, è stato tenuto dalle ambasciate sovietica 
e bulgara di Roma. Al consolato dell'URSS ci si è rifiutati di 
commentare in qualche modo la notizia, all'ambasciata bulgara 
hanno detto di non sapere nulla della vicenda e della sorte del 
loro connazionale. 

Durante la gravidanza 
le donne non pagheranno 

tieket sui medicinali 
ROMA — Le donne in stato di gravidanza, i donatori di sangue 
e i donatori di organi non pagheranno i ticket sui medicinali, 
per le analisi di laboritorio e per le indagini diagnostico-stru-
mentali (radiografie, ecografie, esami radioimmunologici, elet
trocardiogrammi e così via). Questa è una delle poche ma rile
vanti novità contenute nel decretone sui tagli alla previdenza e 
alla sanità definitivamente convcrtito in legge giovedì sera, do
po il voto di fiducia chiesto dal governo. I-a norma è stata inseri
ta l'altra settimana al Senato e si e salvata in aula — nonostante 
il governo — grazie alla pressione delle parlamentari del PCI, 
del PSI e della DC. L'esenzione entrerà in vigore non appena il 
governo avrà emanato i protocolli diagnostici per regolare l'ac
cesso alle indagini e alle analisi: lo scopo e quello di evitare 
ev cntuali abusi. Il ministero della Sanità dev e emanare il proto
collo entro sessanta giorni a partire da ieri: questo, pero, è il 
termine massimo. Con un po' di buona v olontà ì tempi potrebbe
ro stringersi di motto in modo da dare pronta esecutività a 
quanto opportunamente approvato dal Parlamento. Il beneficio 
non riguarderà soltanto le donne in stato di gravidanza, ma 
provvede anche «alla tutela della maternità responsabile-: si 
estende, cioè — per l'azione svolta dal PCI —, anche all'attività 
dei consultori familiari. Con queste innovazioni cade uno dei più 
rilevanti ostacoli ad un efficace lavoro di prevenzione diretto a 
tutelare socialmente la maternità e, quindi, l'accesso delle don
ne ai consultori sia per programmare la maternità sia per i 
controlli in gravidanza. Sono ovviamente di grande rilievo an
che le esenzioni dai ticket introdotte per i donatori di sangue e di 
organi i quali, nonostante svolgessero una benemerita azione 
volontaria per la collettività erano sottoposti ai balzelli. 

PARMA — L'interno della chiesa evangelica metodista di Borgo Tomasino 

Parma: forti i danni alle 
scuole, ferma l'attività 
per seimila universitari 
Dal nostro corrispondente 
PARMA — A tre giorni di di
stanza dalla scossa di terre
moto che ha particolarmen
te colpite la città di Parma 
comincia a delincarsi con 
più precisione la reale entità 
dei danni alle abitazioni civi
li, agli edifìci pubblici: al pa
trimonio artistico, alle a-
ziende lavorative. Ieri matti
na — secondo 1 dati forniti 
dal Centro operativo della 
Protezione civile, con sede in 
Prefettura — le richieste di 
sopralluoghi alle abitazioni 
erano già 1876. Ventisei edi
fici sono stati dichiarati non 
abitabili ed altri 95 solo par
zialmente abitabili. Oltre 
duecento persone sono state 
temporaneamente alloggia
te in alberghi della città e 
della provincia. 

Sempre di Ieri mattina è u-
n'ordlnanza del Prefetto, Et
tore Materia, In cui si dispo

ne la sospensione degli sfrat
ti esecutivi sull'intero terri
torio provinciale fino alla fi
ne del mese. 

Una generalizzata condi
zione di degrado del centro 
urbano, in particolare della 
parte più antica della città, 
antiche lesioni ricucite senza 
successivi Interventi di con
solidamento e di manuten
zione sono state messe a nu
do, con maggiore e più 
drammatica evidenza, dalla 
scassa sismica. Monumenti 
storici e opere d'arte sono 
stati duramente colpiti. In
genti 1 danni anche al patri
monio scolastico. Tre scuole 
elementari, tre istituti supe
riori, due scuoie medie non 
riapriranno fino alla setti
mana prossima, dopo che sa
ranno state eseguite più ap
profondite perizie tecniche. 
Per circa seimila studenti u-
niversitari l'attività didatti

ca è bloccata. Grosse crepe si 
sono aperte negli edifici che 
ospitano le facoltà di Fisica, 
di Chimica, di Scienze. «Ci 
sono problemi anche nelle 
coperture, nei tetti», ci ha 
detto il rettore Peloslo. «Stia
mo iniziando 1 lavori di con
trollo delle aule e dei labora
tori ed abbiamo sollecitato il 
Prefetto ad accelerare I con
trolli per l'agibilità. Ci augu
riamo che gli istituti scienti
fici possano iniziare l'attivi
tà didattica la prossima set
timana». Più preoccupante è 
la situazione della facoltà di 
Economia e Commercio, con 
circa 4 mila studenti, chiusa 
«fino a data da destinarsi». 
Pare, infatti, che siano state 
colpite le strutture portanti 
dell'edificio di via Kennedy. 
E il complesso didattico, a Ia
to della facoltà, un prefab
bricato di 4 aule che smalti
vano la quasi totalità dei cor-

Prosegue l'opera 
di controllo 
Interrogazione 
PCI alla Camera 
per provvidenze 
concrete e «non 
parole al vento» 

si di questa e di altre facoltà, 
è stato dichiarato Inagiblle 
causa la sua vicinanza con 
un'ala dell'Ospedale Vec
chio, anch'essa pericolante. 

Diversi parlamentari de
mocristiani e socialisti di 
Parma hanno rivolto inter
rogazioni alla Camera e al 
Senato per conoscere cosa 
Intenda fare 11 governo In se
guito ai danni provocati dal 
terremoto di mercoledì scor
so. In un'analoga Interroga
zione, 1 deputati comunisti 
Fausto Bocchi, Anna Mal-
nardi e Antonio Bernardi 
fanno però notare che già In 
occasione dell'alluvione che 
colpì il Parmense, esatta
mente un anno fa, «esponen
ti del governo e dei partiti 
della maggioranza fecero a 
gara per promettere le più 
svariate provvidenze ed In
terventi, che poi sono rima
ste parole al vento, mentre, 
nel concreto, il governo re
spingeva le proposte precise 

. avanzate dal gruppo comu
nista anche in occasione del
la conversione In legge del 
decreto n. 371 del 12 agosto 
1983». 

Situazione che si sta ripe
tendo In parte anche in que
sta ultima tragica emergen-. 
za. Il ministro Scotti, a Par
ma Ieri l'altro, ha raccolto la 
lista dei danni e ha messo a 
disposizione un miliardo del 
suo ministero. I criteri di e-
rogazione debbono ancora 
essere definiti. Altri duecen
to milioni sono stati stanzia
ti dal ministero degli Interni, 
sempre per i primi interven
ti. 

Il sindaco e la giunta mu
nicipale hanno da parte loro 
invitato i proprietari di al
loggi e le associazioni di ca
tegoria a mettere a disposi
zione delle autorità gli ap
partamenti sfitti in loro pos
sesso. 

Claudio Mori 

Col mensile, in edicola da ieri, Pino Zac tenta nuove strade per la satira 

Un anamorfico contro i mali del mondo? 
ROMA — «Afa che morta e 
morta! Se la sati.a in Italia ha 
vita grama è perché, in realtà, 
non c'è nessuno disposto s far
la. La produzione attuale è svi
lita, soffocata negli schemi an
gusti di una \isuale preconfe
zionata. pilotata dai cosiddetti 
grandi organi di informazione. 
Con "L'Anamorfico", il mensile 
che sta uscendo in questi gior
ni, io lancio la mia sfida, ri
spondendo ai santoni che di
scettano sulla fine delìs satira. 
Sono convinto che in Italia ci 
sia ancora spazio per te satira 
L'importante è che sia fatta be
ne. Ed è quanto si propone "U 
Anamorfico": 

Pino Zac, disegnatore cin
quantenne di solida e antica fa
ma (ì suoi esordi risalgono agli 
inizi degli anni Cinquanta), ca
rico di esperienze vissute per lo 
più in terra di Francia (dal 1953 
è uno dei punti di forza del -Ca
nard enchaìné'), si chiama fuo
ri dal coro delle Cassandre. 
Tramontata la breve stagione 
di genialità provocatoria del 
«Afa/e», di cui Zac fu uno degli 
artefici, per la satira è tempo di 
lamenti funebri: ahinoi, gli 
strali sono sempre più spuntati, 
si è persa la capacità di fustiga
re con la dovuta virulenza ipec
cati del nostro essere colletm-o! 
Ma lui, che della satira ha fatto 
la sua ragione di rita, non cista 
a percuotersi il petto e a recita

re il tde profundis'. 
•Crisi della satira? Sono tut

te ballcli, sbotta. •Certo, ti si 
rizzano i capelli in testa se pen
si alla melensaggine Innocua 
del Satyricon di "Repubblica" 
e delle vignette che i giornali 
sfornano quotidianamente. Ma 
questo ci dimostra soltanto che 
bisogna invertire la rotta, pre
porre al pubblico qualcosa di 
radicalmente nuovo, diciamo 
un'angolazione diversa da cui 
guarcare la realtà, che si poma 
al di là degli steccati consolida
ti dalla stampa e dalla stessa 
satira attualmente in circola
zione: 

Come un giocatore di poker 
rimasto con poche •fiches*, Zac 
spavaldamente rilancia, but
tando sul tavolo gli ultimi get
toni, rappresentati nel suo caso 
da un mensile raffinatissimo e 
dal titolo sconcertante. »£ un 
titolo provocatorio — spiega 
Zac —, come provocatorio mo
le essere il giornale. L'elemento 
su cui puntiamo è soprattutto il 
disegno, la forza d'impatto che 
può a\-ere i! linguaggio %isi*-o. 
Non credo, come molti affer
mano, che il gusto de! pubblico 
sia stato corrotto dall'imper-
versare dei mass-media. Penso, 
piuttosto, che si sia sviluppato 
un nuo\-o tipo di ricettiiità, 
fondamentalmente legata all' 
immagine. Il problema è saper 
usare l'immagine per amare 

u-n discorso di rottura: 
Per il primo numero de 'L'A

namorfico- sono stati tirati 
25.000 esemplari, in edicola a 
6.000lire la copie. L'ambizione, 
confortata dagli immancabili 
sondaggi di mercato, è di ven
derne ogni mese circa ventimila 
copie. tQuesto risultato ci con
sentirebbe una vita non como
da, ma sicura e, soprattutto, 
autonoma, sottratta ai condi
zionamenti della pubblicità. 
Certo, a!momento, è un'impre
sa un po' garibaldina, a parte la 
perfezione formale del prodot
to. che è per noi irrinunciabile. 
Abbiamo una microredazione. 
composta dal sottoscritto e da 
Luciano Seno, cui si affiancano 
Francois, autore del progetto 
gratico, e un segretario di reda
zione. Sfa sono riuscito ad assi
curarmi la collaborazione di al
cuni dei migliori disegnatori 
europei: 

I sondaggi di mercato lascia
no — com é noto — spesso il 
tempo che trovano. Quali pos
sibilità reali ci sono per ricon
quistare alla satira, e per di più 
a un modello di satira che si 
vuole nuoxo. un pubWico che 
sembra indifferente, scettico, 
ormai assuefatto agli stereotipi 
dominanti? Zac non ha dubbi: 
•Le possibilità ci sono. Diciamo 
che l'identikit del nostro letto
re ricalca quello del "Male": di
sincantato, critico, stufo della 
minestra che gli propina la 

stampa di regime. Questo, però, 
tenendo conto che lo sberleffo 
alla "Male" ha ormai fatto il 
suo tempo. Perciò puntiamo 
molto sul disegno, sulla rivalu
tazione della caricatura, che è 
lo studio approfondito dell'e
spressione, un gusto preciso del 
disegnare, del raccontare con 
violenza attraverso l'immagi-
ne: 

Ma la nostra epoca pullula di 
immagini; l'uomo moderno ne è 
sommerso. Son c'è il rischio 
che anche •L'Anamcrfico> Uni
sca per confondersi nella mas
sa9 Armato dell'ottimismo del
la volontà Zac non mostra esi
tazioni: •Afo.' Ripeto, si tratta di 
creare una prospettiva del tut
to nuova, in cui invitare il no
stro lettore, quello che sarà il 
nostro lettore, a collocarsi. Ma. 
accanto all'operazione visiva, il 
nostro giornale punterà anche 
ad una controinformazione rea
le, basata su tutte quelle noti
zie, buffe o interessanti, che la 
stampa sistematicamente tra
scura. Il nostro progetto ha at
tinto alle maggiori esperienze 
straniere, soprattutto a qut>lh 
del "Canard". Ecco, io dico che 
se in Francia un giornale sco
modo come il "Canard"riesce a 
mantenere una quota stabile di 
lettori (che rappresentano poi 
il cittadino medio francese), u-
n'operazior.e del genere è possi
bile, tenendo conto dei non po
chi ostacoli che ci saranno frap 
posti, anche in Italia. Dico di 
più, seno conxinto che, in un 
futuro non molto lontano, il no
stro giornale potrà passare ad 
una periodicità settimanale e 
raggiungere un tetto di cin
quantamila lettori: Come si di
ce, se son rose fioriranno... 

Giuliano Capecelatro 

Il * tempo: 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
RomsF. 
Campob. 
Sari 
N^ooli 
Potenza 
S M . L 
Reggio C. 
Messma 
Palermo 
Cale"ia 
Alghero 
Cagliari 

- 3 
1 
8 
1 
1 
• 

8 
IO 

5 
- 1 

2 
2 
S 
3 

14 
10 
13 
12 
15 
17 
15 
18 
15 
17 
18 
16 
12 
16 

n p . 
3 
5 
7 
8 
6 
6 

IO 
12 
14 
15 
8 

13 
12 

18 
18 
15 
15 
18 
14 
1S 
20 
20 
20 
20 
20 
20 

SITUAZIONE: la pressione atmosferica suH'Itelia è in graduala diminuzio
ne: perturbazioni atlantiche si avvicinano alla nostra penisola, 
IL TEMPO ttt ITALIA: sulla regioni settentrionali • su oueBa centra* 
nuzialmente condizioni » tempo buono csretttnzzat* da scarsa attività 
nuvolosa ed ampia zone di sereno: durante a corso della giornata ten
denza all'aumento «J*S* favolosità a cominciare dalla Sardegna la fascia 
tirrenica il golfo ligure e la catena alpina. Formazioni «fi nebbia Sun*. 
Pianura Padana e sulle vallate minori defl'ItaEa centrala in particolar* 
durante le ore notturne • quella della prima mattina. Suite regioni meri
dionali scarsa attiviti nuvolosa ed ampie zona di sereno. Temperatura 
senza notevoli variazioni. 
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